IL GRANDE ALBERO
«La sensazione e l’emozione che ho avuto nello scrivere questo libro sono paragonabili soltanto a quello che ho provato scrivendo, sedici anni fa, “Va’ dove ti porta il cuore”. La letteratura ha bisogno di parlare all’anima. In un tempo di crisi e di cose opache c’è bisogno di qualcosa di luminoso».
Susanna Tamaro

Queste sono le parole che Susanna Tamaro ha pronunciato parlando del suo libro “Il grande albero” pubblicato nel 2009. In un’intervista lo ha definito una fiaba, un racconto fantastico per tutte le persone che hanno ancora un bambino dentro di sé, che fa domande. Racconta che l’ispirazione è scaturita osservando l’abete che ogni anno viene messo in piazza S. Pietro a Roma in occasione delle festività natalizie: un abete soffocato dal cemento e dallo smog, quasi invisibile, confrontato con un altro abete, osservato durante una passeggiata sulle Alpi, nel suo habitat naturale. Da lì la scintilla per un racconto che parla di amore, di coraggio, di amicizia, di stupore per la bellezza della natura e per il Creato … un racconto che è anche una grande metafora della vita …
Il protagonista è un piccolo seme che cullato dal vento si ritrova a germogliare in una radura di un fitto bosco: all’inizio il germoglio è così piccolo da confondersi con l’erba, ma anno dopo anno si trasforma in un abete possente, ammirato da tutti. La sua lunga vita è accompagnata dai più diversi eventi naturali, il sole, il vento, la pioggia, lo spettacolo dei colori e dei suoni nell’avvicendarsi delle stagioni, le creature che nidificano tra i suoi rami … e ricca di avvenimenti, l’incontro con l’imperatore d’Austria Francesco Giuseppe e con la principessa Sissi, le voci di poeti e innamorati, gli echi delle guerre mondiali, la paura di essere trasformato in legna da ardere.
Passano gli anni, la vita intorno si trasforma, tutto cambia e l’abete si ritrova carico d’anni e pronto ad andarsene a servire il mondo in modo diverso. Vorrebbe concludere la sua vita forse come un violino o meglio, come il pennone più alto di un veliero, ma arrivano le motoseghe che decidono il suo destino: sarà tagliato, portato lontano, in una piazza famosa e addobbato per una delle feste più attese e desiderate dagli umani.
E’ tutto finito … no! Uno scoiattolino ramato, nascosto nella sua tana nell’abete stesso e con lui giunto fino a Roma, in piazza S. Pietro, aiutato dal piccione Numa Pompilio e da un” vecchio vestito di bianco” che tutti vengono ad ascoltare nella piazza, porteranno a una conclusione magica, a un miracolo … l’abete ritorna nel luogo della sua vita e ritrova le sue radici, il suo nutrimento.
Questo libro, per piccoli e grandi, è un bel racconto che profuma di natura, quella natura che l’umanità sta soffocando e distruggendo, portando se stessa alla distruzione, ma è anche una narrazione che porta a riflettere sul senso della nostra esistenza, vissuta sempre di corsa …
Dice la Tamaro: «Senza radici non c’è nutrimento e senza nutrimento non c’è vera vita. Non abbiamo forse ridotto così le nostre esistenze? Corriamo sempre, corriamo come se fossimo inseguiti, ma da cosa fuggiamo se non dalla nostra paura?».
«La nostra vita è come quella degli alberi, il seme si schiude e cerca la luce. Continua a cercarla e a nutrirsi di lei per tutti i suoi giorni. Il seme dell’amore riposa nel cuore di ogni uomo. Può dormire per giorni, per mesi, per anni, ma non è mai morto. Quel seme è l’impronta del Padre, quel seme ci rende tutti fratelli, tutti ugualmente capaci e bisognosi d’amore. E’ necessario riconoscere proprio questo bisogno».
Un miracolo che ognuno di noi potrebbe fare …
Rita Cattaneo
